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Borsa 
-0,66% 
Mib 1060 
(+ 6% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Una giornata 
negativa 
tra le monete 
dello Sme 

Dollaro 
Ancora 
in discesa 
(in Italia 
1269 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 

Gli industriali accusano il governo di non avere alcun piano 
per il risanamento e propongono la svalutazione, il blocco 
dei contratti pubblici, lo stop ai salari e alle pensioni 
Martelli ammette: senza correzioni rischiamo la serie B 

«Basta bugie: siamo in recessione» 
Allarme della Confindustria che apre l'offensiva d'autunno 
Inutile farsi illusioni: siamo in recessione. La Confin
dustria presenta le cifre e mentre la trattativa sul co
sto del lavoro entra nel vivo propone la sua ricetta: 
drastici tagli a salari e pensioni, blocco dei contratti 
del pubblico impiego, secco ridimensionamento 
della spesa pubblica. Altrimenti non resta che rive
dere la parità della lira. Pesanti accuse al governo: il 
deficit pubblico supererà i 140.000 miliardi. 

•1ROMA. La Confindustria 
ha aperto la canpagna d'au
tunno. Con un bcmbardamen-
to su tutto U fronte, persino 
contro quegli avtmposti nemi
ci che sino a quiiche tempo fa 
venivano considerati alla stre
gua di quinte colonne tra le Ala 
avversarle. Ha fatto un certo ef
fetto, Ieri mattina, sentire il pre
sidente della Confindustria 
Sergio Pinlnfarina sparare bop 
date contro Guido Carli, suo 
predecessore alla testa del pa
lazzo di viale dell'Astronomia 
e ministro del Teso» da sem
pre considerato vicho alle tesi ' 
degli Industriali: «Qiando Carli 
fa b sua beUissimadlfesa del
l'Italia, serie A o sete B, fa be
nissimo come miostro. Ma è 
inutile indignarsi * non si col
gono le occasioni -xt raddriz
zare i conti pubblici». Il diretto
re generale della Cinfindustria 
Innocenzo CipolMta ha fatto 
eco al suo preskJmte: «Siamo 
In recessione. E ce la siamo vo

luta noi. Per cambiare rotta ci 
vuole una politica economica 
diversa che deve essere appli
cata anche in un anno eletto
rale». D'altra parte a palazzo 
Chigi, al termine di una riunio
ne dei ministri economici sul 
costo del lavoro, anche Martel
li ammette: «È vero, il rischio 
della serie B esiste se non riu
sciamo a por mano a una in
versione di rotta». 

Fuochi d'artificio per condi
zionare l'atteggiamento del 
governo alla vigilia della stretta 
sulla trattativa del costo del la
voro? Probabilmente anche 
questo, ma non solo. CU indu
striali sono seriamente preoc
cupati di come vanno le cose 
in un'economia trascinata al 
ribasso da una finanza pubbli
ca sempre più fuori controllo. 
Tutti gli indici Industriali parta
no di recessione, l'export non 
tira più come un tempo, i bi
lanci delle aziende si fanno 
sempre più difficili, i profitti la

titano, 11 costo del lavoro cre
sce oltre le medie Cee anche 
se i dipendenti si lamentano 
che prendono poco, una buo
na fetta degli aumenti salariali 
se ne va in oneri considerati 
impropri, dei servizi e della 
pubblica amministrazione me
glio non parlarne. 

Con I conti delle imprese 
che non quadrano più come 
prima si allarga il malcontento: 
sui vertici della Confindustria 
cresce la pressione della base 
che chiede più coraggio e 
maggior opposizione alle poli
tiche economiche dell'esecuti
vo. Il consigliere delegato al 
Centro studi Walter Mandelli 
se ne fa portavoce: «Abbiamo 
distribuito troppo, dobbiamo 
tornare indietro». Un secco av
vertimento che guarda ai pros
simi contratti, soprattutto pub
blici: «Non vi è spazio per nes
sun aumento». L'affermazione 
viene accompagnata da una 
specie di minaccia: «La distri
buzione del reddito è tornata 
al livelli della seconda meta 
degli anni settanta, prima che 
la Brande ristrutturazione rie-
quulbrassc I conti delle impre
se». Prima, cioè, della grande 
ondata di licenziamenti agli 
inizi dello scorso decennio. 
L'economista Carlo Dell'Arin
ga, uno dei preferiti dalla Con
findustria, dice che certi scena
ri potrebbero ripetersi. Ed ha 
già provato a fare qualche con
to: la moderazione salariale 
potrebbe arrivare dopo una 
botta da circa un milione di 

posti di lavoro: meta disoccu
pati, un'altra meta in cassa in
tegrazione. Se si avvera la pro
fezia, c'è il rischio che Marini 
debba rivedere un'altra volta le 
stime sul costo del prepensio
namenti. 

Se 1 malumori confindustria
li sono di inusitata asprezza, le 
ricette sembrano invece man
care alquanto di fantasia. Sotto 
tiro è il costo del lavoro, nella 
sua veste più immediata: quel
la degli aumenti contrattuali. 
Via la scala mobile da sostitui
re con una contrattazione più 
ravvicinata; via le vertenze 
aziendali integrative; meno 
prelievi impropri sul salario: 
secco taglio alle pensioni: 
blocco triennale dei contratti 
pubblici: o rinviandoli o rinno
vandoli a costo zero; privatiz
zazioni per sanare I conti pub
blici; tagli drastici alla spesa 
statale e degli enti locali; più 
Imposte suite famiglie per ta
gliare l'eccesso di consumi ma 
meno prelievi sulle imprese. 

Proprio mentre ha aperto il 
confronto con sindacati e go
verno, Confindustria spara 
contro entrambi. I primi sono 
accusati di non voler farsi cari
co delle difficolta delle impre
se: «L'ultimo quinquennio ha 
visto un miglioramento senza 
precedenti nella storia Italiana 
nel reddito e nel tenore di vita 
dei lavoratori. Appaiono ec
cessivi i toni con cui i sindaca
listi denunciano e bloccano 
qualunque aggiustamento nei 
livelli di reddito e di spesa pub

blica, cresciuti oltre ogni com
patibilita», tuona ancora Man
delll. Il governo, invece, è im
putato di essere un pessimo 
amministratore («La spesa 
pubblica è cresciuta oltre ogni 
coin palibilità") ed un pessimo 
datore di lavoro: nel 1990 nel 
set1 ore pubblico si sono avuti 
incrementi di retribuzioni no
minali del 15,7% e reali del 9%. 

Per il futuro prossimo la 
Confindustria vede nero. Stefa
no Micossi, responsabile del 
Censo studi, ha presentato Ieri 
cifre che per l'industria parla
no di recessione nei primi sette 
mesi dell'anno (l'indice della 
produzione è sceso del 2,7%) 
ma annunciano tempi bui an
eli»: per 11 futuro: al massimo 11 
PII crescerà nel 1991 dello 
0,8*. Cipolletta gongola. Nei 
mesi scorsi per aver annuncia

to cifre analoghe il ministro del 
Bilancio Pomicino lo aveva in
vitato a dimettersi. Ed invece, 
ora sono proprio i dati del go
verno a mostrarsi sempre più 
sbagliati: «I bilanci sono stati 
fatti immaginandosi un quadro 
favorevole che non c'è». La di
namica prevista per le entrate 
tributarie ( +18%) si è mostra
ta una pia illusione mentre è 
ormai chiaro che il deficit pub
blico supererà i 140.000 mila 
miliardi ad onta di manovre e 
manovrette. Il rosso dei conti 
pubblici alimenta l'inflazione 
ben oltre la media europea. La 
competitivita delle imprese ne 
esce spiazzata. Le retribuzioni, 
denunciano gli industriali, 
marciano al ritmo dell'8%, 11 
costo dei servizi al 10% ma poi 
la concorrenza europea co
stringe a contenere i prezzi in

dustriali di vendita entro incre
menti del 2%. La risposta della 
Confindustria si fa dunque sec
ca: contenere la dinamica dei 
redditi e tagliare drasticamente 
la spesa pubblica, tassare le fa
miglie e liberare le imprese da 
balzelli considerati eccessivi. 
Ma Confindustria dubita di riu
scire a vincere la sua sfida. E 
allora Cipolletta ritira fuori una 
vecchia ricetta: giocare sul 
cambio. Pero di questi tempi a 
parlare di svalutazione della li
ra si rischia di essere accusati 
di lesa maestà. Ed allora ecco 
la proposta di rivalutare il mar
co. Se non è zuppa è pan ba
gnato anche perchè gli altri, 
francesi in primo luogo, ben 
difficilmente accettaranno di 
incoronare la valuta tedesca 
regina d'Europa solo per fare 
un favore a noi. 

Mandelli: i nostri ministri 
pensano solo a raccattare voti WaterMandeW 

«Siamo impotenti di fronte allo Stato e alla sua catti
va ammnistrazione». Walter Mandelli, uomo di 
punta della Confindustria, spiega cosi la scarsa ini
ziativa per l'efficienza dei servizi pubblici da parte 
degli industriali, all'offensiva invece contro i sinda
cati sul costo del lavoro: «Verso i sindacati abbiamo 
armi, non verso Cirino Pomicino quando elargisce 
aumenti elettorali agli insegnanti». 

NTANI IINI 
BROMI Gli industriali si 
impegnino a lottare contro 
la criminalità. Gli industriali 
annunciano un autunno di 
«lacrime e sangue» con licen
ziamenti e riduzione del co
sto del lavoro. Due fronti di 
•lottai sono stati ufficialmen
te aperti in questi giorni, ma 
un terzo appare dimenticato 
o perlomeno messo da parte. 
È quello nei mesi scorsi tanto 
p-cclamato della lotta «con
tro lo Stato» che non funzio
na, che non fornisce servizi 
adeguati, che frena la com

petitività delle aziende. Ma 
non è proprio il terreno della 
cattiva amministrazione il filo 
neppure tanto sottile che le-

J;a oggi la criminalità alla pò-
iticaTE non è la impossibilita 

di avere servizi adeguati che 
spinge gli industriali a rifarsi 
sul costo del lavoro cioè a 
cercare di ottenere dai sinda
cati quello che non sono riu
sciti ad ottenere dallo Stato? 

Walter Mandelli, impren
ditore che parla chiaro, ex 
partigiano, ex comunista (è 
uscito dal Pei nel 1951) ora 

uomo di punta della Confin
dustria accetta di parlare di 
tutto questo. 

GU industriati dicono che 
U racket e le tangenti «ono 
arrivate al nord. E aolo cri
minalità oppure ti allude a 
tangenti di affari, tangenti 
pagate al politici? 

No, non si intende questo, io 
non ho mai pagato questo 
genere di tangenti né ho sen
tito di industriali che ne pa
gavano... 

Ed lo mi aspettavo questa 
risposta. Allora le chiedo: 
le difficoltà oggi per voi In
dustriali tono tutte nel co
sto del lavoro e nella cri-

Nò, sono anche nella assen
za di una buona amministra
zione, nel lassismo di della 
gestione dello Stato, nella in
capacità di far rispettare le 
leggi, nella carenza dei servi
zi, nelle banche che non fun
zionano e che fanno pagare 

carissimo il denaro... 
E aDora voi industriali per
chè vi limitate a lamentarvi 
e non prendete iniziative 
contro la cattiva anunlni-
strazlone? E più facile 
prendersela con 1 «indaca-
11? 

Il fatto è che non abbiamo 
nessun potere specifico nei 
confronti dello Stato. Se io 
vado a parlare con un politi
co, con un ministro, mi sorri
de, dice di si e se ne va. Col 
sindacato ho armi concrete: 
c'è lo sciopero e posso ri
spondere allo sciopero, non 
si lavora e non si paga. 

MI sta dicendo che non c'è 
niente da fare? 

Sono arrivato alla conclusio
ne che è impossibile fare 
qualcosa perchè per ottene
re oggi il potere occorre eser
citare sistemi di consenso 
che inevitabilente portano 
una cattiva amministrazione. 
Che cosa importava a Cirino 

Pomicino , quando era mini
stro della Funzione pubblica 
di dare aumenti insostenibili 
agli insegnanti se questo gli 
consentiva di mantenere i 
suo! 200.000 voti di preferen
za? 

E quindi è arrivato anche 
alla raascgnazlotte? 

No ma sono convinto che il 
problema va affrontato alla 
radice e cioè a partire dal si
stema politico. Occorre cam
biarlo, occorre una riforma 
elettorale che impedisca a 
chi sta al potere di starci in 
ete'no e a chi fa l'opposizio
ne di non farla in modo ade
guato. 

Perchè lei ritiene che fino
ra non d aia stata opposi- -
rione? 

Perchè parto di opposizione 
veri, non di quella fatta per 
anni dal Pei che da un lato 
pensava alla rivoluzione, dal
l'altra ad andare al governo. 
È stato questo atteggiamento 

a frenare la democrazia in 
Italia. 

Non le sembra eccnirvo 
dire che la causa principa
le del malgoverno sta nel
l'opposizione? Forse d so
no colpe principali e colpe 
secondane... 

Voglio chiarire fino in fondo 
il mio pensiero. E inutile in 
questo paese prendersela 
con le metastasi quando c'è 
un cancro da estirpare. Il 
cancro in questo caso è il si
stema politico. 

E ritiene che non d sia al
cun legame fra questo si
stema politico e la crimi
nalità dilagante che oggi 
colpisce l'Impresa? 

Io ritengo che ci sia collusio
ne fra criminalità e potere 
politico. 

E ovviamente non mi dice 
che 11 potere politico oggi 
è In mano soprattutto alta 
Democrazia cristiana. 

No, perchè non credo che vi 

siano dei singoli colpevoli. 
Se gli inglesi e i tedeschi 
avessero il nostro sistema 
elettorale avrebbero un mal
governo simile al nostro. 

In attesa che cambi il siste
ma elettorale la decisione 
Intanto è quella di attacca
re 11 sindacato? 

Quella fra noi e il sindacato è 
una guerra fra i poveri. Ma il 
sindacato ha sbagliato e con
tinua a sbagliare, ha sempre 
chiesto più soldi invece che 
chiedere servizi. 

E perchè non propone nn 
patto col sindacato? 

Per carità, mi ricorda tanto il 
«patto fra i produttori». Il pun
to è un altro. I sindacati devo
no rinunciare a quel pansin-
dacalismo di tradizione otto
centesca per cui hanno chie
sto tutto per tutti senza tener 
conto che c'è chi lavora e chi 
non lavora, chi può essere li
cenziato e chi è un garantito. 
Anche questo ha contribuito 
a bloccare la democrazia. 

E De Lorenzo ammette: aumenteranno i ticket 
Prime conferme alle indiscrezioni 
sulla manovra sanitaria per il '92 
Il ministro nega tagli ma ammette 
che pagheremo di più le medicine 
Oggi riunione delle Regioni 

~ CINZIA ROMANO 

••ROMA. Smentisce ogni 
ipotesi di taglio e promette: la 
Fininzlaria non si abbatterà 
come una scure sulla spesa sa
nitaria. Ammette perù che i tìc-
ke' su ricette, tarmaci e dia
gnostica aumenteranno, «ma 
S tratterà solo di un adegua
mento in base al lasso di infla
zione». Il ministro della Sanila 
De Lorenzo non dice di più 

sulla manovra economica nel 
settore sanitario e rimanda tut
to ad oggi, quando incontrerà i 
ministri del Tesoro Carli e 
quello del Bilancio Cirino Po
micino. Il responsabile della 
Sanità ci tiene a non smentire 
il suo ottimismo e soprattutto a 
far capire che sarà lui il prota
gonista dei conti della sanità 
per 111992 e non i due ministri 

finanziari. Ieri ha riunito i diret
tori generali del ministero della 
sanità e i sottosegretari, per 
mettere a punto il pacchetto di 
provvedimenti che oggi sotto
porrà all'attenzione di Carli e 
Cirino Pomicino. Poi si incon
trerà con le Regioni ed aprirà 
consultazioni anche con i par
titi. 

Secondo le indiscrezioni fil
trate dai van ministeri, la Fi
nanziaria '92 aumenterà 11 tet
to della spesa sanitaria di circe 
Smila miliardi, rispetto ai 78mi-
la sanziati nel 91. Per far qua
drare i conti si punterà soprat
tutto a rivedere e contenere la 
voce farmaci, che secondo II 
Tesoro è la causa prima del 
buco-voragine della spesa. Co
me? Il ministro De Lorenzo 
ammette che ci saranno ritoc
chi ai ticket, avvalorando cosi 
le voci che parlavano di porta

re il prezzo di ogni singola ri
cetta da 1500 a 2000 lire ed au
mentando la percentuale di 
partecipazione alla spesa dei 
cittadini, che ora, per la mag
gioranza dei medicinali oscilla 
tra il 3096-40* del prezzo. L'i
nasprimento della tassa sulla 
salute però, come dimostra l'e
sperienza di questi anni, non 
basterà. Il Tesoro reclama mi
sure più decise come il blocco 
del prezzo dei farmaci ed ipo
tizza addirittura di abbassarlo, 
magari togliendo l'Iva. Ma il 
governo continua a non pren
dere in considerazione la ri
chiesta più volte avanzata dal
le Regioni e dai sindacati di ri
vedere e ripulire il Prontuario 
nazionale farmaceutico. Un'o
perazione che consentirebbe 
allo Stato di non pagare più 
farmaci di scarsa efficacia tera
peutica o che. a pania di effi-

eie a. hanno prezzi ingiustifi-
c.iu>mente più alti di altri. Ri
terrà nella manovra del gover
no l'impegno di fissare un tetto 
di giorni di degenza, a secon
da delle diverse patologie ed 
Interventi, per i ricoven nelle 
case di cura convenzionate. 
Noi. si tratterebbe di una novi
tà: li norma, mai attuata per le 
pressioni dei privati, era già 
prevente nella precedente 
Fi anziana. Stavolta si farà sul 
serio? 

Il ministro De Lorenzo si 
spir gè oltre: i conti della sanità 
stavolta torneranno, perchè 
«mentre prima c'erano i comi
tati di gestione delle Usi che 
aghano in maniera del tutto 
indipendente ed incontrollavi-
le, oggi ci sono gli amministra
tori straordinan che stanno 
operando con grande rispar
mio». E annuncia che per l'a

bolizione dell'esenzione dei 
ticket ai poveri, scaricati sulle 
spalle dei Comuni senza alcun 
trasferimento di soldi, dovrà 
intervenire il ministro degli In
terni Scotti. 

Ma gli ottimistici annunci-
previsioni di De Lorenzo non 
convincono lutti. Laconico il 
commento del segretario con
federale della Cgll Giuliano 
Cazzola «Non ci saranno tagli? 
Bene, vuol dire che il ministro 
De Lorenzo ha trovato la ricet
ta per moltiplicare i pani e i pe
sci. Oppure che si continua 
con il gioco di fissare un fondo 
sanitano fasullo, sottostimalo. 
pur poi scaricare tutto sulle 
spalle delle Regioni, nell'eter
no pina pong delle responsa
bilità». Ma le Regioni non sem
brano proprio intenzionate a 
fare da capro espiatorio ai 
conti dello Stato che non tor
nano. L'assessore alla Sanità 

dell'EmiliaRomagna Giuliano 
Barbolini, ricorda le critiche 
delle regioni (che oggi si in
contrano al ministero della Sa
nità) al governo. E spiega: «Vo
gliamo sapere in base a che 
cosa si fanno ì calcoli per il 
1992, se non si stima realmen
te quale sarà la spesa per que
st'anno. Il governo ha fissato il 
tetto in 78mila miliardi, e noi, 
conti alla mano, abbiamo di
mostrato che per la sanità nel 
91 si spenderanno 90mila mi
liardi E da questa cifra eh» si 
deve partire se si vuole sena-
mente parlare di spesa sanita-
na per il 92. Se si continua a 
barare sulle cifre, è assurdo 
sperare che i conti tornino. 
L'unica cosa certa -è la fosca 
previsione dell'assessore Bar-
bolini- è che se si continuerà 
cosi saremo costretti a inter
rompere servizi ed assistenza». 

Guido CarH e Rino Formici 

Marini batte cassa: 
«Soldi per 30mdla 
prepensionamenti » 

ROBERTO OIOVANNINI 

M ROMA. «Stiamo Iworsndo 
per voi». Questo è il nicshiggio 
che ieri il vicepresidenti! del 
Consiglio Claudio Martelli ha 
lanciato da Palazzo Chigi alle 
parti sociali dopo il varice tra i 
ministri interessati alla maxi-
trattativa su salario e contratta
zione. E la vera noviUl, .ni itti, è 
che dopo una serie di colloqui 
informali separati in program
ma forse sin da domani, Mar
telli presenterà un documento 
che dovrebbe esser: la base 
per l'intesa. A suo terreo, si fa
rà un incontro plenario. 

Al vertice c'erano I ulti quan
ti i ministri interessati: oltre a 
Martelli, Carli, Pomicino, Mari
ni, Formica. Bodrato « Ga-pari. 
Una «squadra» che nei giorni 
scorsi ha esposto vedute piut
tosto articolate sul da tarsi, e 
spesso in aperto contralto. Il 
vice di Andreotti ha perciò par
lato della necessità di un •lavo
ro di squadra», perché per rag
giungere l'intesa «è irdiKpen 
sabiie che il governo tracci con 
sicurezza e con eh areza la 
sua rotta». Per Martelli M può 
procedere verso un ciu.ikhe ri
sultato concreto, «senza scivo
lare in attese per megacconH 
di portata storica roti neanche 
accontentandosi di misure di 
tamponamento». 

Insomma, un segnale molto 
chiaro: il documento a cui ieri 
sera hanno lavorato i tecnici e 
gli esperti dei vari ministeri 
non andrà molto oltre 1 temi 
della scala mobile -£• della fi
scalizzazione degli onori so
ciali a carico delle imprese. 
Martelli spiega che d ™tro que
sta prima intesa parziale (rico
nosciuta di fatto come l'unica 
concretamente praticabile in 
tempi brevi) verrà individuato 
•un effettivo spazio negoziale 
che si compone eli diversi 
aspetti di ordine fiscale e para-
fiscale, di ordine conb-af.uale, 
e che riguardano le alt»; esi
genze d'interesse comune, co
me la riforma del rapporto di 
lavoro nel pubblico Impiego e 
il controllo nel meccanismo 
dei prezzi e tariffe amministra
te, li tutto è necessario per una 
politica di tutti i redditi» Biso
gna vedere se lo sgradevole 
profumo di •pollile) dir due 
tempi» implicito in quetto di
scorso verrà accettata dalle 
parti sociali e soprattutto dai 
sindacati, che ien (ne hanno 
parlato Del Turco, Morese e 
Benvenuto) hanno ribadito la 
richiesta di un'intesa di respiro 
generale. 

Tanto più che la situazione 
occupazionale peggiora, e il 
ministro del Lavoro Marini ha 
scritto a Carli e Pomicino per 
chiedere danari per i prepen

sionamenti. La richiesta è di 
2000 miliardi, che dovrebbero 
alimentare un plano biennale 
per fronteggiare fino al 1994 
circa 30miS pre pensionamen
ti «con adeguati, partecipazio
ne delle impresti alla copertu
ra dell'onere a carico delle ge
stioni pensionistiche». La re
cente riforma della cassa inte
grazione ne autorizza in tutto 
SOmlla (di cui 9rn ila nella side
rurgia pubblica), ma l'autobus 
ha già i posti completi, e le do
mande nel frattempo si accu
mulano. Se li piano triennale 
venisse approvato (e inserito 
in Finanziaria), solo per il '92 
si aprirebbero spazi per altri 
1 Ornila prepensionamenti. Il 
bilancio dello Stato è semi-co
matoso, ma qu.ilcosa fa pen
sare che difficilmente per un 
provvedimento del genere Po
micino non riuscirà a trovare i 
soldi necessari. Cgil. Osi e Uil 
nei giorni scorsi hanno messo 
in guardia il governo dall'ipo
tesi di utilizzare 1 prepensiona
menti come «scorciatoia assi-
stenzlalisuca» per fronteggiare 
le difficoltà delle imprese, ma 
va registralo che dalla pcrifena 
del sindacato cresce la pres
sione. 

Mentre si manovra l'ammor
tizzatore sociak: dei prepen
sionamenti, prosegue li dibatti
to sulla riforma previdenziale 
che ha l'ambizione di salvare il 
sistema pubblici} e i conti del-
l'Inps. E la Cgll sostiene lo 
«sforzo riformatore» di Marini, 
pur lavorando per introdurvi le 
correzioni indicate dalle tre 
confederazioni. Lo hanno ri
badito ieri i leader confederali 
Bruno Trento e Ottaviano Del 
Turco, inaugurando la sede 
nuova di zecca del sindacato 
dei pensionati Spi-Cgil. Per 11 
segretario generale dello Spi 
Gianfranco Rastrelli, «il sinda
cato insiste unitanamente per
chè il progetto vada in Parla
mento con le nostre osserva
zioni, è una occasione irripeti
bile per ottenere una vera rifor
ma». Trento fa notare che con 
le sue richieste di modifica il 
sindacato non vuol confonder
si «con gli affossatori della n-
forma», che certamente si fa
ranno vivi in Parlamento. Ma il 
nodo da sciogliere è quello 
dell'età pensionabile a 65 an
ni: obbligatoria come vorrebbe 
Marini, o volontaria come pro
pongono i tre sindacati, Pds, 
Psi e Psdl? Del Turco è fiducio
so. «Una soluzione si può tro
vare», ha detto Forse è in vista 
una mediazione. Ad esempio, 
impone l'obbligo fino a 62 an
ni e il resto affidarlo alla libera 
scelta dei pensionandi con 
parricolan incentivazioni. 
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